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Continuando il cammino proposto da don Renzo agli sposi, lo guardo si sofferma su “Cristo Sposo della Chiesa Sposa sorgente e modello di spiritualità coniugale e familiare”.
Cristo Sposo della Chiesa Sposa è l’unico e straordinario modello per la vita di noi sposi. Quando si parla di coppia non si deve mai dimenticare quanto scritto in Genesi 1, 27 “Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò”. La riflessione su questo brano della Parola ci dice come Dio per tentare di farci capire la Sua natura crei non tanto qualcosa, ma generi una relazione: la relazione d’amore maschio-femmina. Giovanni Paolo II commentando questo passaggio affermava: “Alla luce del Nuovo Testamento è possibile intravedere come il modello originario della famiglia vada ricercato in Dio stesso, nel mistero trinitario della Sua vita. Il “NOI” costituisce il modello eterno del “NOI” umano, di quel “NOI” innanzitutto che è formato  dall’uomo e dalla donna, creati a immagine e somiglianza divina”. Per quanto questo ci sconvolga, per quanto questo sia lontano dalla nostra comprensione, per quanto questo possa sembrare una parola troppo alta, è ciò che Dio ha voluto. La dignità degli sposi, di qualunque sposo a prescindere dalla bravura, costanza, impegno, apertura verso gli altri, della relazione uomo-donna, sta proprio in questo riflesso divino portato all’interno della coppia. Come possono gli sposi sviluppare questa somiglianza col divino, come se il Divino non è visibile? “E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi”. Anche San Giovanni nella 1° Lettera scrive di annunciare quello che ha visto, contemplato, toccato, ossia il Verbo della vita. L’amore invisibile si è reso visibile, il NOI Divino si è fatto carne, uomo. San Paolo agli Efesini spiega che cosa c’entra  questo con gli sposi: ”per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà alla sua donna e i due formeranno una carne sola. Questo mistero è grande; lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa”. Ecco il Dio visibile modello per gli sposi, la somiglianza divina della coppia ha ora un volto e gli sposi sanno chi imitare, come diventare; ancor di più sanno che la loro relazione d’amore è elevata dentro quella di Cristo sposo per la Chiesa Sposa. Se voglio conoscere più a fondo il Sacramento del Matrimonio, l’anima del rapporto uomo-donna, devo conoscere più a fondo il rapporto Cristo-Chiesa. Così si esprime  il teologo Scheeben:”Il matrimonio cristiano sta in relazione reale, essenziale, intrinseca con il mistero dell’unione di Cristo con la Chiesa; ha la sua radice in esso, è intrecciato organicamente con esso, e quindi partecipa della natura, del suo carattere soprannaturale. Non è semplicemente il simbolo di questo mistero o un esemplare che rimane fuori del medesimo, bensì una copia germogliata dall’unione di Cristo con la Chiesa; prodotto e impregnata della medesima, dato che non solo raffigura quel mistero, ma lo rappresenta in se stesso realmente, ossia mostrandolo attivo ed efficace dentro di se”. Quindi la coppia ripresenta Cristo Sposo che ama la Chiesa, la qualità di questo amore, partecipando della sua stessa natura. Il matrimonio è così Sacramento di salvezza, chiamato alla missione, dono per la Chiesa e per l’umanità. Col matrimonio entriamo dentro l’amore di Cristo per la Chiesa. Al riguardo, in Evangelizzazione e Sacramento del Matrimonio si legge “lo Spirito Santo dona agli sposi un nuovo modo di essere per il quale sono come configurati a Cristo Sposo della Chiesa Sposa e sono posti in un particolare stato di vita entro un popolo di Dio”. Quindi, come il sacerdote è visibilità di Cristo pastore, gli sposi sono visibilità di Cristo Sposo della Chiesa Sposa e questo, Cristo Sposo, è loro sorgente e modello di spiritualità coniugale.

Diviene quindi fondamentale conoscere questa sponsalità di Cristo, questo suo essere Sposo. Troviamo una definizione di questo modello in Familiaris Consortio al N. 13 dove si legge “La comunione tra Dio e gli uomini trova il suo compimento definitivo in Gesù Cristo, lo Sposo che ama e si dona come Salvatore dell'umanità, unendola a Sé come suo corpo.

Egli rivela la verità originaria del matrimonio, la verità del «principio» (cfr. Gen 2,24; Mt 19,5) e, liberando l'uomo dalla durezza del cuore, lo rende capace di realizzarla interamente.

Questa rivelazione raggiunge la sua pienezza definitiva nel dono d'amore che il Verbo di Dio fa all'umanità assumendo la natura umana, e nel sacrificio che Gesù Cristo fa di se stesso sulla Croce per la sua Sposa, la Chiesa. In questo sacrificio si svela interamente quel disegno che Dio ha impresso nell'umanità dell'uomo e della donna, fin dalla loro creazione (cfr. Ef 5,32s); il matrimonio dei battezzati diviene così il simbolo reale della nuova ed eterna Alleanza, sancita nel sangue di Cristo. Lo Spirito, che il Signore effonde, dona il cuore nuovo e rende l'uomo e la donna capaci di amarsi, come Cristo ci ha amati. L'amore coniugale raggiunge quella pienezza a cui è interiormente ordinato, la carità coniugale, che è il modo proprio e specifico con cui gli sposi partecipano e sono chiamati a vivere la carità stessa di Cristo che si dona sulla Croce.

È immensa la portata di questo passaggio e meriterebbe farlo proprio da parte di ciascuna coppia. Ci dice come ogni coppia è creata per amare immensamente, senza vincoli, senza limitazione di campo. Il riferimento non è la croce come sofferenza ma la croce come luogo e momento in cui il Cristo ama senza limite la Chiesa e l’umanità intera.

1. Cristo è Sposo perché ha realizzato in sé l’Alleanza eterna, con l’incarnazione unendo la natura divina e quella umana. Incarnazione che passa attraverso due sì: il primo, quello di Cristo che obbedisce al Padre, il secondo, quello di Maria, principio della Chiesa;

2. Cristo è lo Sposo che ama fino a morire sulla croce ed è proprio lì che si consuma l’amore dello Sposo per la Sposa che nasce dal suo fianco squarciato, una donazione anticipata agli apostoli nell’ultima cena.

Noi sposi siamo attaccati alla sorgente dell’amore. Cristo Sposo è modello pieno e completo per la coniugalità degli sposi. La santità della coppia si vede dalla sua disponibilità a seguire e imitare Cristo Sposo, nel vivere come Lui la ferialità ma con la propria modalità originaria. La strada per la santità, per la crescita spirituale è quindi imitare Cristo Sposo, concentrare gli interessi su Gesù, su come Lui ha realizzato i legami d’amore, come dona il Suo corpo, come vive la nuzialità con l’umanità. 

Imboccare la strada della santità feriale presuppone l’accettazione, da parte della coppia, del piano di crescita spirituale che Dio ha pensato per ciascuna, accettare di coltivare e rendere manifesto il DNA divino presente nella relazione coniugale, così da far uscire la bellezza della coppia, pensata e creata da Dio.
Per crescere spiritualmente puntiamo quindi l’attenzione diritta su Cristo Sposo.
Essendo questa sponsalità di Cristo sorgente e modello della spiritualità degli sposi riguardando i due profili di Cristo Sposo alcuni sono gli spunti di crescita
1. Gesù ha unito e unisce a se la Chiesa come Suo corpo con l’incarnazione, con l’Eucarestia, crea un’unione totale con essa. Riferendoci a questo modello ne esce:
- una spiritualità che cerca costantemente l’unione, 24 ore al giorno e verso tutti
- una spiritualità di un solo corpo e di una sola carne, dell’accoglienza, del “si lo voglio” ripetuto infinite volte tutti i giorni, soprattutto quando questo è meno naturale (nelle tensioni della giornata, nello sfiorire del corpo…)
- una spiritualità di gratuità piena e completa.

- una spiritualità dell’ordinario: non gesti grandi, straordinari, ma vivere straordinariamente l’ordinario, in semplicità; per questo la via della santità è per tutti e accessibile a tutti.

2. Gesù si dona senza limite. E noi fino a dove dobbiamo amare? Gesù ama fino a dare la vita sulla croce. La spiritualità che ne esce è
- del tutto donato e del tutto donante. Gesù con l’Eucarestia si dona ieri e oggi. Sempre, in questo momento, chiamati ad amare come Lui usando la potenzialità d’amore che abbiamo dentro. Gli sposi possono dire fino a che punto si può amare e vivere la Pasqua coniugale ogni giorno (abbiamo vissuto la prima Pasqua coniugale con le promesse matrimoniali e la viviamo ogni volta in cui ridiciamo le promesse con concreti gesti d’amore – donarsi il corpo, un servizio, una non reazione, un sacrificio…). Gli sposi sono, pertanto, il richiamo permanente per la chiesa di ciò che è avvenuto sulla croce. Perciò quella spinta unitiva, a cercare l’unità, diventa amore unitivo nel sacrificarsi e sacrificarsi per un’unità ancora più grande. Ci posso essere unità di coesistenza pacifica, di collaborazione, di pazienza, della resistenza, dell’amore e del sacrificarsi. L’amore che sa sacrificarsi diventa una spiritualità redentiva perché spinge il coniuge a prendere su di sé i peccati e i difetti dell’altro, non per giudicare o avere argomenti di scontro, ma per bruciarli;
- spiritualità di riconciliazione: ristabilire costantemente l’unione, senza rancori, perdonandosi, facendo ricorso all’Eucarestia, alla Parola, prendendo Cristo come Sposo.
- spiritualità della gioia della Resurrezione: irradiare alle nuove generazioni, prima di tutto ai figli, la gioia del volersi bene, la gioia di avere una persona accanto, la gioia di avere accanto una persona che mi da la speranza (spesso, invece, proprio noi sposi siamo la tomba della speranza diffondendo, o non bloccando, espressioni che deridono e screditano il Sacramento del Matrimonio).
La santità feriale è una strada accessibile a tutte le coppie con Cristo Sposo come sorgente e modello di spiritualità.
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